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Casarano è una nitida, ridente cittadina fra le va- 
rie che, a breve distanza l’una dall’altra, popolano le 
pianeggianti distese campestri del tacco del simbolico 
Stivale Italiano. Essa sorge — a 42 chilometri da 
Lecce — quasi al centro del triangolo ideale che ha 
per vertici Gallipoli città bella per antonomasia, 
Otranto città olocausta e Santa Maria di Leuca mi- 
stico finisterre d’Italia. 

Casarano gode fra le popolazioni della Puglia — 
ed anche un po’ fuori — notorietà per l’eccellenza 
di due prodotti del suo fertilissimo territorio: il vino 
e l’olio. Vino ed olio che danno il tono all’agricol- 
tura, all’industria, al commercio locali, che costitui- 
scono l’agiatezza dei suoi abitatori, brava gente la 
quale non si dà soverchie preoccupazioni pel suo vi- 
vere d’ogni giorno. 

Però pochi sanno in Puglia — certo pochissimi di 
là dalle terre pugliesi — che Casarano ha il vanto 


di aver dato alla Chiesa un Pontefice: Bonifacio IX; 
e che, d’altra parte, ha la fortuna di essere deposi- 
taria di un raro monumento della vecchia architettura 
sacra meridionale: la Chiesa di Casaranello, che si 
rapporta in parte al V secolo dell'Era Volgare, in par- 
te al XII secolo. 

E° di quest’ultima che parleremo, anche se non ci 
sarà consentito di soffermarci in molti dettagli, come 
invece l’importanza del tema richiederebbe. E discor- 
rendo di essa ci avverrà di ricordare l’eminente per- 
sonaggio casaranese cui abbiamo accennato. 

Il vetusto tempio si eleva all’estremità sud-ovest 
dell’abitato, sullo stradale che conduce a Taviano; e 


N.B. - La maggior parte delle presenti illustra- 
zioni sono prese dall’archivio fotografico Salentino 
di Giuseppe Palumbo - Lecce. 


118 AGREE GRIESTTIANZ 


Chiesa di Casaranello - Interno: la navata centrale. 


precisamente al centro della contrada dove sorgeva 
un tempo il vecchio casale di Casarano, ancora di 
rito greco nel 1412; mentre, trasferitasi la popola- 
zione durante lo stesso XV secolo a qualche centi. 
naio di metri più a nord, essa edificò al nuovo posto 
l'< oppidum Casarani Magni » che gli scrittori regio- 
nali ci dicono sia stato tenuto promiscuamente dai 
Greci e dai Latini fino al tramonto definitivo del rito 
greco nel Salento (1). Il che avvenne, come è risa. 
puto, intorno al XVII secolo. E l’antico casale, assot- 
tigliandosi ogni giorno più, prese il nome di Casa- 
rano Vecchio, Casarano Piccolo o Casaranello, come 
è tuttodì appellato. 

Delle abitazioni di un tempo non residua a Casa- 
rano Vecchio più nulla, se si eccettuano poche cata- 
pecchie tenute da povera gente e qualche casa colo- 
nica isolata. Vi rimane invece, in certo qual modo 
efficiente, officiata nei giorni di festa, l’antica Parroc- 


MESI FARBRICA DEL YV SECOLO m 
IZZZA AMPLIAMENTO DEL xii SEC 


Chiesa di Casaranello - Schizzo planimetrico con 
indicazione delle due diverse fabbriche accostate. 


chiale, l’attuale Chiesa della Madonna della Croce, 
cui è annessa una casetta data in uso al romito cu- 
stode del tempio, ed un piccolo terreno cintato che 
fino a qualche decennio fa rimase adibito a cimitero. 
Ma solleviamo lo sguardo ad osservare da vicino 
la facciata di questo edificio sacro. Esso è costituito 
da un frontone a cuspide intonacato a calce, al quale 
si addossano da destra e da sinistra due corpi a ret- 
tangolo. Simile prospetto è interrotto da un portale 
con soprastante lunetta cieca, da una finestrina a 
rosa leggiadramente scolpita e da due finestre qua- 
drangolari. Il vertice del frontone si presenta moz- 
zato, quasi diruto. Ma anche da tutto l’insieme spira 
un senso di accentuato deperimento e quasi di ab- 
bandono. Un ingresso secondario e quattro finestre 
si aprono sulla fiancata sinistra che guarda il nuovo 
nucleo urbano, il quale, in continuo accrescimento, 
accorcia sempre più l’iniziale distanza. Sulla fiancata 
destra le finestre sono cinque. Domina il corpo di 
fabbrica dalla parte meridionale un grazioso campa- 
niletto a vela a due luci di differente vano. 
L’interno della chiesa si rivela a prima vista nelle 
forme consuete del XII secolo: tre navi divise da sei 
grossi pilastri ad angoli lievissimamente smussati —- 
tre per ciascuna parte —, sui quali pilastri poggiano 
degli ampi archi ribassati. Assenza di navata trasver- 
sale. La nave centrale fino all’arco trionfale ha co- 
pertura a doppio piovente di tegoli; le due navi mi- 
nori sono invece coperte a terrazza, come pure a ter- 
razza è la copertura del fondo dell’edificio. E° molto 
importante notare a questo punto che, dopo il cen- 
nato arco trionfale, la pianta del corpo di fabbrica 


(1) Cosimo De Giorgi, «La Provincia di Lecce, 
bozzetti di viaggio >. Volume II. Lecce 1888. pag. 156, 
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Chiesa di Casaranello - Interno: navata laterale sinistra 


si presenta cruciforme. Al centro dei tre bracci è 
impostata una cupola stretta ma abbastanza slanciata 
priva di finestre, presso il vertice della quale è visi- 
bile un foro cilindrico che un tempo servì proba- 
bilmente per segnare il passaggio del sole sopra una 
meridiana. Il braccio del coro, a volta semicircolare 
come gli altri due, è illuminato da una finestra che 
affaccia ad Est. L’altare maggiore, in corrispondenza 
della cupola, costituisce un poco felice rifacimento 
barocco del XVII secolo. 

Le pareti dell’intero edificio erano in origine co- 
perte da affreschi; oggi invece esse si presentano 
reintonacate ed uniformemente imbiancate a latte di 
calce: la solita mania di rinnovare a danno dell’arte! 

Ed ecco le misure approssimative dell’intera aula: 
lunghezza m. 22, larghezza m. 10,25. In particolare 
nave maggiore larghezza m. 4, navi minori m. 2; 
transetto della parte estrema cruciforme lunghezza 
m. 9,20, larghezza m. 3; presbiterio o coro lunghezza 
m. 3, larghezza m. 2,75. 

Un pregevolissimo mosaico, di cui diremo partico- 
larmente più avanti, copre la volta della cupola e la 
imbotte absidale; e si ritenne per molto tempo dai 
vari scrittori che esso fosse opera di maestranze ro- 
mane della fine del XIV secolo o degli inizi del XV. 

Capitato intorno al 1907 a visitare la basilica un 
diligente studioso tedesco, Arturo Haseloff, questi ri- 
scontrò in essa le caratteristiche delle chiese bizan- 
tine specie nella parte dell’abside, ed egualmente al 
tipo bizantino ascrisse i mosaici della cupola e della 
imbotte dell’abside. L’Haseloff parlò della Chiesa di 
Casaranello sul Bollettino d’Arte del Ministero della 
Pubblica Istruzione (2); e poichè l’interessante opera 
musiva andava staccandosi pezzo per pezzo con peri- 


(2) Fascicolo XII dell’anno 1907, Roma, 


colo della sua completa scomparsa, essa fu convenien- 
temente restaurata fra il 1913 e il 1914 a cura della 
Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti. 

Ma una più meticolosa e fortunata indagine venne 
compiuta intorno al 1934 dal Sopraintendente del tem. 
po dei Monumenti per la Puglia, prof. Renato Bar- 
teccini. E questa portò a stabilire che il tempio non 
è una costruzione a pianta longitudinale, bensì un 
sacello a croce greca del V secolo di un tipo pres- 
sochè uguale a quello di Galla Placidia in Ravenna; 


Il Pontefice Bonifacio IX - (Pietro Tomacelli) 
Da una corografia dei Papi. 
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Chiesa di Casaranello - Interno: logoro affresco rappresentante Urbano VI 


sacello prolungato a forma basilicale molto più tardi 
della sua erezione, e precisamente durante il XT} 
secolo. 

I mosaici visibili all’imbotte del coro ed alla cu- 
pola sono quasi integri e costituiscono come una fan- 
tastica tappezzeria policroma. Accenneremo ad essi 
sulla falsariga della descrizione dataci dallo stesso 
Bartoccini in un pregevole e particolareggiato stu- 
dio da lui dato alle stampe nell’anno 1934 (3). 

La voltina dietro l’altare maggiore reca una qua- 
druplice bordura costituita: 1) da una fascia rossa 
a gemme ovali in azzurro alternate con gemme ret. 
tangolari gialle e verdi, alternate a loro volta e divise 
da cinque perline disposte a scacchiera; 2) da una 
treccia di tre nastri nei colori giallo, rosso, violaceo, 
bianco, nero, azzurro, verde; 3) da parallelepipedi 
di scorcio nelle tinte giallo, violaceo, azzurro, verde. 
su fondo viola scuro; 4) da cani ricorrenti in rosso 
su fondo bianco; 5) da fascia simile al n. 1, Il campo 


così limitato è nella parte mediana a squame, rosse, 
azzurre, verdi e grigie; invece nei due settori laterali 
sì intrecciano due cordoni variamente colorati, di cui 
uno a spirale e l’altro a squame di serpe con rosel- 
line nei punti del loro incontro. I piccoli spazi che 
circoscrivono gli intrecci sono occupati da animali e 
do elementi vegetali espressi con magistrale disegno 
nella consueta meravigliosa fantastica policromia; 
quali, a cominciare dal settore di sinistra, carciofo, 
tre baccelli di fave, gallinaceo, coniglio che addenta 
un grappolo d’uva, pesce, colombo fra due ramoscelli, 
ramo fiorito, grappolo d’uva; nel settore di destra, 
rametto con pere, grappolo d’uva, due anitre acco- 
vacciate entro un fiore di loto, pesce, coniglio che 


(3) «Casaranello e i suoi mosaici ». Rivista « Fe- 
lix Ravenna» 1934, fascicolo 3° (pagine 29 con 4 


disegni e 17 fotografie). Lavoro pubblicato anche in 
estratto, 
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Chiesa di Casaranello 


addenta un grappolo, galletto. Qui sono scomparsi i 
due riquadri estremi; come anche in parte mancante 
è la decorazione a squame del campo mediano. 


Chiesa di Casaranello - Decorazione musiva 
della cupola. 


Interno: Musaico della volta del coro. 


E’ da mettere in evidenza che la ricchezza dei temi 
ed il maggior risalto delle tinte fa differenziare in 
certo qual modo questo mosaico da quelli classici, 
pur senza giungere ad eccessi. 

Nella decorazione della cupola viene notato un 
maggior distacco dalla tradizione classica, special. 
mente nella figurazione della volta stellata divisa in 
zone celesti su vari toni e dominata in alto — su 
un campo che diviene sempre più chiaro, luminoso — 
dalla Croce, simbolo di Cristo Imperante; motivo an- 
che questo non nuovo nelle rappresentazioni musive. 

La conclusione cui perviene il Bartoccini attra- 
verso considerazioni ambientali, storiche, stilistiche 
e specialmente per la semplicità schematica delle fi- 


gure di animali — che cioè la datazione di questa 
ragguardevolissima opera musiva debba porsi agli 
inizi del V secolo — pare non possa lasciare dubbi 
di sorta. 


Ma parlando di questa lontana, sperduta, quasi sco- 
nosciuta chiesa pugliese bisogna aggiungere che è un 
gran peccato che altre manifestazioni artistiche — 
quali gli affreschi che certamente dovettero occupare 
per intero le pareti dell’edificio reso più spazioso — 
siano scomparse sotto successivi rimaneggiamenti e 
ripetute imbiancature. Nulla, o quasi, è sopravanzato 
in questo campo, se si eccettuano sul secondo pilastro 
di sinistra l’immagine di una « Vergine in trono », 
per vero molto logora e per giunta vandalicamente 
picchiettata a colpi di ascia, databile al XII secolo, 
ed un’altra effigie, non meglio conservata, sul secondo 


(4) Questa figura ha coperto, come appare chiaro 
nella parte inferiore, una più antica pittura di un 
Cristo vestito di ricca tunica con alla sinistra tracce 
di una iscrizione in greco, 
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Casarano - Il castello baronale già dimora dei Tomacelli. 


pilastro di destra, presso la quale conviene soffer- 
marsi (4). 

Raffigura questa il Papa Urbano VI in abiti pon- 
tificali con la mitria ad un sol regno e reggente un 
corporale su cui si notano le teste aureolate dei Santi 
Apostoli Pietro e Paolo. Dalla parte superiore il di- 
pinto è coronato da un baldacchino ad archetti, men- 
tre dalla testa del Pontefice partono 15 raggi lumi- 
nosi. Sui due lati della faccia figura la leggenda in 
maiuscole del 1400 « Beatus Papa Urbanus ». 

E qui cade opportuno notare che feudatari di Ca- 
sarano furono nel XIV secolo i Tomacelli (5), dalla 
cui famiglia trasse qui i natali Pietro Tomacelli ele- 
vato al Soglio Pontificio il 2 novembre 1389 dopo 
la morte appunto di Urbano VI; il quale sappiamo 
che aveva conferito al prelato salentino la porpora 
cardinalizia nell’anno 1381. Una lapide marmorea mu- 
rata nel 1717 dal vescovo di Nardò Antonio Sanfelice 


(5) Di questi signori esiste tuttora nel luogo il 
palazzo baronale, opera rimaneggiata come al solito 
e tenuta, dopo i Tomacelli, dai Filomarini, dai D’Aqui- 
no, dai Foggetta e dai Caracciolo. 


(6) Erra quindi il Ciacconio, il quale nella sua 
« Vita dei Pontefici e dei Cardinali » scrive essere 
Pietro Tomacelli nato a Napoli. 


(7) Opera citata alla nota 1, pag. 157. 


(8) La Chiesa tramanda il ricordo di Pietro To- 
macelli come un Fapa dotato di grande sagacia, 
amante della concordia e particolarmente sollecito 


nel retrospetto della facciata della nostra basilica ri- 
corda il Papa Tomacelli e precisa, riferendosi alla 
sua origine, «Farentibus utriusq. Casarani dominis 
ortus, sacro baptismate est expiatus » (6). 

Ora Bonifacio IX, salito alla Cattedra di San Pie- 
tro, per nulla dimentico della parrocchiale nella quale 
gli era stato impartito il sacramento del battesimo, 
volle che non fosse trascurato, con abbellimenti, il 
decoro di essa e, inoltre, quale attestato di ricono- 
scenza al suo predecessore, ordinò — come riporta 
il De Giorgi (7) — che vi fosse effigiato il di lui 
ritratto (8). 

Come si vede, questa basilica della Madonna della 
Croce in Casaranello è legata a ricordi di vario ge- 
nere; ma è specialmente degna di considerazione pel 
fatto che rappresenta il più antico monumento di 
arte religiosa della Puglia, ed uno dei più vetusti del 
genere di tutta l’Italia. 

GiusePPE PALUMBO 


nello smussare i contrasti troppo vivi determinati dal- 
lo Scisma. Primaldo Coco nella sua opera « Vestigi 
di Grecismo in Terra d’Otranto », vol. I, Grottafer- 
rata 1922, riporta a pagina 127 la notizia che le popo- 
lazioni della Diocesi di Otranto nel Salento, sover- 
chiamente contrariate da quell’Arcivescovo Filippo di 
Gravina, si rivolsero al Sommo, Pontefice loro conter- 
raneo; e Bonifacio IX ordinò che dall’Arcivescovo 
fossero i diocesani lasciati in pace nel seguire la li- 
turgia greca, che insieme ai costumi ed alla lingua 
si continuava in Terra d’Otranto a conservare dai fe- 
deli con grande attaccamento, 
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L'arte sacra alla XXV Biennale di Venezia 


Non si fa alcun torto alla Biennale di Ve- 
nezia, testè chiusa, affermando che l’arte sa- 
cra vi ebbe scarsa importanza. 

Mostre periodiche, come quelle dell’Angeli- 
cum di Milano, e l’attuale esposizione Vati- 
cana, hanno assorbito quanto di meglio o al- 
meno di più recente gli artisti potevano pro- 
durre in questo campo delicato. 

Le poche opere di soggetto religioso per- 
venute alla Biennale si potevano distinguere 
in tre gruppi: pitture e sculture condotte con 
il preciso intento di fare dell’arte sacra, ed 
erano la minoranza; esercitazioni artistiche 
su soggetto sacro, e formavano la maggioran- 
za, infine opere tendenziose, dove il tema sa- 
cro era preso alla rovescia, soffuso d’umori- 
smo e d’ironia. 

Alla testa del primo gruppo, per nettezza 
di intenti, stava la Pietà di Guido Cadorin, 
vera ancona da chiesa, con grigi e viola pro- 
fondi, opera del 1950, neoromantica. 

Accanto ad essa era lo studio per un San 
Michele di Alberto Gerardi, destinato alla cu- 
spide di un campanile; statua asciutta sca- 
bra, nuova per l’autore della dolce e mae- 
stosa Santa Teresina d’Ostia. 

Religiosamente serio nel suo formato da 
piccolo oratorio era il Cristo di T'omea, cam- 
peggiante su fondo di turchino cupo, secon- 
do un motivo caro agli artisti del Quattro- 
cento veneto, da cui il pittore discende. 

E per alternare pittura e scultura, gli ac- 
costiamo il Miracolo del giovane risanato 
da S. Antonio di Edoardo Alfieri, con moti- 
vi riscoperti da Tino di Camaino. 


* La pubblicazione del presente articolo vuole avere 
semplicemente un valore informativo. Perciò dato che 
l’esperienza ci insegna che purtroppo molti lettori 
si accontentano di guardare anzichè leggere, ci aste- 
niamo per questa volta dal presentare riproduzioni 
delle opere comparse alla mostra. Ciò infatti esige- 
rebbe da parte nostra, un commento critico più 
preciso. Del resto dimostreremo prossimamente che 
Arte cristiana non vuol tenersi estranea allo studio dei 
fenomeni che si sviluppano nell’arte contemporanea. 


sr 
Da 


Religioso voleva essere Gino Micheluti nel 
suo bozzetto di Deposizione alla Rouault, 
come pure Lipshitz del Sud Africa, con la 
statua marmorea dell’Annunciata, dal chiaro 
viso rivolto verso l’alto. Intenti sacri, seb- 
bene popolareschi, aveva Bror Hjorth, con le 
sue sculture in legno policrome; l’Eva vesti- 
ta di un fazzoletto svedese e le due Berna- 
dette, proprio compunte. Meno persuasive le 
opere in bronzo e in marmo (una Madonna 
scolpita come una pietra runica). 

Il doganiere Rousseau si presentava con la 
Sacra Famiglia della collezione Bonner di 
Roma, dove ai rossi e ai gialli spregiudicati 
della figura di S. Giuseppe faceva contrasto 
la forma del fanciullo Gesù, uscita da una di 
quelle pitture del Rinascimento che il pitto- 
re « domenicale » aveva copiato per lunghi 
anni al Louvre. Non sappiamo se si troverà 
mai un sacerdote abbastanza audace da in- 
trodurre in chiesa l’Adamo ed Eva e il S. Se- 
bastiano di Robert Couturier, che pur meri- 
terebbero per il loro intimo sentimento, un 
tanto onore. Veri intenti religiosi aveva pur 
Mario Deluigi nelle sue Litanie della Vergine, 
forse più ingegnose che divote. Vogliamo in- 
fine unire al gruppo un grande nome: Ernst 
Barlach, i cui soggetti sacri avvincono l’ani- 
ma, non perchè sacri, ma perchè pregni di 
reverente poesia. Le statue del Legislatore 
(Mosè con le tavole) e dell’Orante avvolto nel 
suo mantello, l'abbraccio di Cristo e Tomma- 
so e altri soggetti specificatamente cristiani 
non apparivano più divoti degli Ascoltatori 
per il fregio di un Auditorium, dove le di- 
verse avventure spirituali dell'anima erano in- 
tagliate nel duro legno. 

E volontieri aggiungeremmo alcune opere 
di arte astratta, dall’intenzione poetica ben 
parvente, come il San Giorgio combattente, 
il Velo della Veronica e i Tre chiodi di Al 
fred Manessier, o la Vergine amigdaloide di 
Carlos Ferreira de la Torre; l'Annunciazione 
di Bruno Giorgi (fra l’arte di Viani e quella 
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di Moore) o i santi Anargiri di Bruno Gal. 
vano; opere di vario valore, ma d’unico 
spirito. 

La seconda categoria d’artisti era ricorsa al 
soggetto sacro come ad un pretesto per fare 
quadri o statue. 

Ettore Calvelli, per esempio, che pure ha 
dato in altre occasioni vera arte da chiesa. 
I suoi medaglioni erano pur belli, ma non 
chiesastici. La Deposizione del 1949, il Da- 
vid del 1950, il Tobia, la Conciliazione erano 
soprattutto ricerche di composizione nel cer- 
chio. Così per la Deposizione ad acquaforte 
di Mario Calandri, con l’audace linea obli- 
qua del corpo di Cristo, sorretta in basso dal 
volume della Maddalena; o per quella di 
Peppino Santacroce, giallorossa, o per la com. 
posizione N. 2 di Daphne Maughan Casorati, 
con la cacciata del Diavolo in toni azzurro ed 
oro. E che dire delle diverse Susanne (Girel- 
li, Cantatore, Slijters, Suter); occasioni per 
fare nudi femminili, stilizzati o realistici? 

Soggetti sacri puramente illustrativi figu- 
ravano fra le molte xilografie della sezione 
austriaca, per opera di Boeckl, Bilger, Fuchs, 
Wickenburg. 

Attilio Nani aveva applicato la composizio- 
ne sacra al rovescio delle sue medaglie, non 
senza una certa arguzia psicologica. Dietro 
il ritratto di Manzù, un S. Sebastiano; dietro 
quello del pittore Vitali e della signora Nani, 
una Crocifissione simbolica. L’effigie di Gio- 
vanni Muzio recava nel verso l’imagine del 
suo protettore omonimo, il Battista. Lo stile 
con cui Orlando Paladino Orlandini e Lucia- 
no Mercante trattavano i loro temi sacri era, 
in verità, più da esposizione che da chiesa. 
Grumo di squisita materia ceramica, audace- 
mente modellata, il Cristo di Lucio Fonta- 
na, fatto per il sacrario di un poeta raffi- 
nato; mentre il Pianto delle Marie di Pier 
Carlo Campiello avrebbe potuto collocarsi 
nella cella di uno scrittore esistenzialista. 

Non abbiamo potuto capire se Carlo Levi 
avesse dipinto il suo Booz ingenuamente o 
con ironia; e forse per questa sua ambigui- 
tà ci riuscì dispiacevole, come l’ Adamo a 
braccio di Eva, di Ezio Casoni. Ci deluse 
Nolde, nel quadro « Se non diverrete come 
fanciulli », perchè la ricerca del colore, ac- 


compagnata da incomprensibile aberrazione 
iconografica (Cristo sembra una donna dalle 
labbra dipinte) lo rendevano irremediabil- 
mente profano. Pezzi di bravura ci parvero 
l’Adamo e il Giobbe di Pellegrini, e pittura 
melodrammatica di marca tedesca avanti il 
nazismo la Cacciata dal Paradiso di Geor- 
giades. Di Apartis vi era un martire di buo- 
na fattura, che certo non potrà mai entrare 
nelle nostre chiese; mentre le pitture e i di- 
segni di Zairis offrivano scene sacre di una 
popolarità un po’ massiccia, alla Hodler. 
L'Olanda presentava nel suo padiglione tutte 
le gamme di quest'arte sacra da salotto o da 
galleria; dal Battesimo di Cristo di Hendrick 
Wiegersma, ove il Redentore era immerso in 
una specie di Niagara giallo, ai quadri neo- 
realistici di Raoul Hynckes: Le chiavi del- 
l’anacoreta e la Spugna dell’amarezza, che 
non mancavano di una certa poesia, in mezzo 
a tanto peso di materia. 

Pesante è anche la pittura in cui il Solana 
ha attuato i suoi temi sacri; la Visita del 
Vescovo e la Processione della morte, di leva- 
tura artistica superiore. Pesanti i Certosini 
del Monastero di Miraflores, di Jose Aguiar; 
pesante, corposa, alla Greco la Moltiplica- 
zione dei pani e dei pesci di Manuel Lopez 
Villansenor; tutti quadri da esposizione, co- 
me quelli un tempo di Zuoloaga, da cui de- 
rivano. Più amabile riuscì nella Spagna chi 
aveva messo meno impegno, come il Galin- 
do nel suo piccolo quadro da camera, S. Se- 
bastiano e Sant'Irene. L’italo-americano Le- 
brun ci avvinse con il suo Legno della Cro- 
ce; frammento preparatorio della grande Cro- 
cifissione, che forse non vedrà mai la luce, 
se non in queste forme allucinate e riassunte. 

In altro campo e in altre civiltà, Suter ave- 
va trattato con libertà drammatica il suo 
Saul, dallo sguardo sgomento verso il cielo; 
e Laurens nell’Arcangelo fulminato esprime- 
va ‘esattamente l’ineluttabile. Spesso il tema 
sacro non era solo pretesto di studio formale, 
ma di ironia, Grande ci apparve Ensor nel- 
l’entrata di Cristo a Bruxelles, colorita con- 
danna del moderno fariseismo; meno ci piac- 
que nel « Cristo che doma la tempesta » e 
nella « Caduta degli angioli », dove mancava 
la chiarezza che giustamente il Santo Padre 
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raccomanda alla vera arte sacra. L’Arcangelo, 
la Grande Battaglia, e la Preghiera di Usel- 
lini avrebbero richiesto forma più salda; la 
sua forma ben nota. 

In genere, l’umorismo del soggetto sacro 
non si incontra fra ji modernissimi, che pre- 
feriscono la smorfia al sorriso. 

E passiamo alle opere che dal punto di 
vista cristiano si possono chiamare blasfeme, 
ossia religiose alla rovescia. Non avremmo 
messo in questo gruppo il Miracolo di Viani, 
con la morte di un annegato (e l’incredulo 
questa volta ha profetato giusto, perchè la 
morte è spesso una grazia e la morte in Dio 
è per certe anime un vero miracolo) se non 
gli facesse riscontro nel padiglione francese 
un altro quadro dello stesso soggetto, ma in- 
discutibilmente più amaro. Nel miracolo di 
Lourdes di Lorjou il malato muore e un an- 
gelo saturnino ne porta l’anima in cielo, men- 
tre i devoti se la prendono con gli interces- 
sori impotenti. Brutto quadro, come è brutta 
la Caccia alle belve, che gli fa riscontro. 

Del grande (a giudicare dal premio) ma 
inamabile Siqueiros era il quadro « Il diavolo 
in chiesa », su schemi forniti dalla pittura 
europea. Tutto un popolo anelante di rin- 
novarsi tende le mani spasimose verso un 
diavolo che ha forato la volta di una chiesa, 
mentre la gente per bene commenta inerte 
dall’alto di una loggia. 

Il quadro dove Diego Rivera rappresentava 
con carote rosse le tentazioni di Sant'Anto- 
nio non ci sembra all’altezza degli antichi 
fiamminghi da cui deriva. E poco aggiungeva 
alla personalità di questo grande decoratore. 

Non vogliamo dimenticare i soggetti che 
toccano indirettamente la religione. 

E parliamo delle Chiese di Utrillo, così ca. 
re, così sentite, così vissute nella loro umiltà 
rustica o nella loro pompa altezzosa. Paesag- 
gi e non più, certamente; però non può non 
colpire la quantità di chiese che, oltre Utril. 
lo, ci danno gli artisti moderni di ogni paese. 
E resta così provato l’attaccamento dell’arti- 
sta profano a temi che non attraggono solo 
con il fascino della luce e del colore. 

Ricordiamo anche i molti (troppi?) sog- 
getti funerari di tutte le scuole, dai Funebri 
dell’anarchico Galli, di Carrà futurista, sino 


al Morto e agli Affogati di Orozco, che sem- 
brano uscire dai margini di una grande pit- 
tura murale del medioevo; o la Famiglia in 
lutto e il Becchino di Barlach; o il Funerale 
blu di Sondergard. 

E con i funerali le scene macabre, in tutte 
le loro varianti, a cominciare dalle deliziose 
« Storie di scheletri » di Ensor. 

Ripercorrendo con la memoria le tre cate- 
gorie di opere, tre cose si notano. 

Alla prima categoria mancano i nomi gran- 
di, quelli che hanno destato la maggiore am- 
mirazione o intorno ai quali si è stretta più 
viva la polemica. Mettiamo che fossero alla 
mostra di Roma (ma non erano); certo la 
loro assenza ci darebbe assai a pensare se 
non sapessimo che taluno almeno è presente 
in altro luogo, e proprio in chiesa dove sta 
creando, come Matisse in Savoia, una nuova 
espressione d’arte sacra. E ripetiamo ancora 
una volta che le mostre, così come sono oggi, 
non possono dare un quadro completo della 
produzione artistica, la quale vanta alibi inte- 
ressantissimi. 

In secondo luogo, l’artista che si prepara 
ad una mostra, o comunque vuol fare arte 
pura, sembra trovarsi a suo agio più con l’iro- 
nia o il paradosso blasfemo che con la can- 
dida verità religiosa. Ne concludiamo che la 
vera arte sacra ha bisogno d’ambiente, per- 
chè, come le fanciulle per bene, non si pre- 
sta ad esibizioni. 

Terzo; la religiosità, per grazia di Dio, non 
mancava alla mostra di Venezia, sebbene non 
legata con soggetti sacri. 

Mai ci accadde di uscire da una Biennale 
con la mente e il cuore più accesi. 

Se ripensiamo alla tranquilla forza di certi 
paesaggi di Carrà alla poetica misura dei di- 
segni di Seurat; alla fantasia trasfigurante di 
Tamayo e ai suoi musici addormentati sotto 
la luna nera; se riandiamo ai dipinti dello 
stato di Israele, a Menahem Shemi con le 
sue strade di Safed, a Levanon con i suoi 
Piantatori nella valle desolata, dobbiamo con- 
cludere che lo Spirito soffia davvero dove 
vuole e come vuole. Opera di civiltà saggia il 
ricondurre la religiosa natura artistica in seno 
alla cultura religiosa, per dare a Dio un’offer- 
ta perfetta. 

Eva TEA 
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Una distinta opera di Adolfo Rollo nel refettorio 
dell’abazia benedettina di Praglia (Padova) 


Adolfo Rollo - Praglia - Formella con le storie della Vergine. 


La celebre Abbazia benedettina di Praglia, 
dalla bella chiesa monumentale di Tullio 
Lombardo, ricca di pitture cinquecentesche, 
dai chiostri fuggenti in suggestive prospet- 
tive sull’ameno sfondo dei Colli Euganei, nel 
marzo 1940 accrebbe il suo patrimonio arti- 
stico con una nuova distintissima opera, do- 
vuta alla mano di Adolfo Rollo, simpatizzan- 
te dell’Ordine benedettino, il quale merita 
di essere conosciuto e portato alla luce, spe- 
cialmente in tempi come l’attuale, in cui l’ar- 
te sacra sta cercando faticosamente una via e 
uno stile, che tenuto conto delle esigenze spi- 
rituali del tema sacro, e delle esperienze di 
un glorioso passato, ci dicano una parola nuo. 
va in tempi nuovi. 

Il visitatore che entra per la prima volta 
nel refettorio benedettino, rimane tosto avvin- 
to da un fascino insolito che gli dà la im- 
mediata sensazione di trovarsi di fronte a una 
inattesa ed autentica opera d’arte di singolare 
bellezza. Bellezza d’insieme, e bellezza di par- 
ticolari. Tre grandi formelle in plastica si al- 
lineano su ambo i lati maggiori del rettan- 


golo. In fondo, al centro del lato minore, 
pende un Crocifisso, in plastica, dello stesso 
autore, che è certo un capolavoro fra capo- 
lavori. Una tonalità calda e riposante nello 
stesso tempo si irradia dalle formelle di gran- 
di dimensioni (m. 4,60 X 2,40) ove sono trat- 
tati con sorprendente perizia, temi degni del- 
le tradizioni benedettine, che ci accingeremo 
a descrivere, Le figure in rilievo, ottenute con 
una mistura di gesso e di polvere di marmo, 
che ha acquistato una durezza e compattezza 
monolitica, brillano di una calda tinta d’am- 
bra lucidissima su un tenue sfondo di terra 
verde, opportunamente sfumato sulla grani- 
tura grezza del piano da cui si staccano. L’ef- 
fetto delle tinte delicate purtroppo non può 
essere qui riprodotto con i clichés in bianco 
e nero e bisogna procurarsi la gioia di visitare 
direttamente le opere per farsene una giusta 
idea. Ciascuna formella poi avrebbe merita- 
to di essere qui riprodotta: ma non abbiamo 
avuto a disposizione tutte le relative foto- 
grafie. 


Comunque quelle che pubblichiamo basta- 
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no a darci un'idea della signorile composizio- 
ne, della padronanza del disegno, della carat- 
teristica stilizzazione delle figure, della gran- 
de disinvoltura e varietà delle pose, del sa- 
piente panneggio, della spiccata spiritualità 
che l’artista ha saputo dare ai suoi personag- 
gi, del buon gusto nella divisione degli scom- 
parti e nella scelta dei temi illustrativi del 
tema principale di ciascuna formella e del 
simbolismo appropriato che fascia la compo- 
sizione. 

In poco spazio egli ha saputo condensare 
il meglio di quanto si riferisce al suo tema. 
L’artista ha lavorato direttamente nell’abba- 
zia come di getto, senza modelli di sorta, sen- 
za nemmeno un bozzetto guida. Ha tradotto 
subito nella creta e poi gettato il suo lavo- 
ro, sviluppandolo con facilità dalla sua vi- 
sione interiore. Ciò produce in noi una mera- 
viglia anche maggiore, perchè una attenta 
analisi ci persuade che egli è padrone della 
anatomia e del panneggio e sono ben pochi 
gli artisti che possano permettersi questo 
lusso. 

Premesse queste considerazioni generali, 
passiamo a descrivere le singole formelle, le 
quali, è bene dirlo, hanno tutte un medesi- 
mo schema nella divisione degli scomparti. 
Al centro il personaggio principale, chiuso 
dalla mandorla; ai suoi fianchi due angeli, 
figure eteree in cui scompare completamente 
il peso di un corpo che ci è necessario alla 


A. Rollo - Fuga in Egitto. 


loro rappresentazione: intorno i riquadri de- 
stinati alle scene appropriate al soggetto prin. 
cipale: ai vertici e lungo il lato inferiore fi- 
gure simboliche. 

Entrando troviamo subito a sinistra la for- 
mella che tratta il tema S. Benedetto, posto 
al centro della mandorla, in rigida posa mo- 
nastica, vestito della cocolla; ai suoi fianchi 
due angeli; ai vertici pure due angeli; nei 
riquadri episodi della sua vita: il primo a 
sinistra narra il miracolo del serpente che 
esce da un vaso di vino occultato da un ser- 
vo (spirito di profezia del santo); alla parte 
opposta, a destra, S. Benedetto fanciullo nel. 
lo speco di Subiaco (contemplazione). Più 
sotto, a sinistra la morte del santo, in piedi, 


A. Rollo - Praglia - Pannello con Cristo risorto ed episodi evangelici. 
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sorretto dai monaci, dopo ricevuto il S. Via- 
tico: a destra il santo che abbatte gli idoli. 
Nella fascia inferiore simboli dell’« ora et la- 
bora » e la visione stilizzata del monastero 
di Montecassino. 

Nella parete opposta, in corrispondenza 
simmetrica, la storia di S. Scolastica, sorella 
del santo, chiusa nella mandorla, in veste mo- 
nastica, con una colomba nella destra. Ai ver- 
tici due angeli. Episodi della vita: in alto a 
sinistra, S. Benedetto consegna la regola alla 
santa: a destra il santo dalla torre del mona- 
stero vede l’anima della sorella volare al cie- 
lo in forma di colomba: sotto, da sinistra a 
destra, l’ultimo colloquio di Scolastica con 
Benedetto, e la morte della santa (al suo ca- 
po una colomba e una croce, ai piedi del let- 
to la lucerna accesa). Fascia inferiore: giar- 
dino monastico con clausura e, a destra, il 
chiostro. 

A sinistra, al centro del lato maggiore, la 
formella dedicata al tema « Cristo sacerdo- 
te ». La figura del Cristo al centro della man- 
dorla ,in rigida posa sacerdotale, tiene con la 
destra il calice, con la sinistra il pane. Ai ver- 
tici gli evangelisti S. Matteo e S. Marco con 
i rispettivi simboli (l’angelo e il leone). Epi- 
sodi evangelici, in ordine: un angelo serve 
a Gesù il pane dopo il digiuno nel deserto: 
cambiamento dell’acqua in vino nel miraco- 
lo di Cana; moltiplicazione dei pani; Gesù in 
casa di Levi rimette i peccati alla peccatrice 
(di singolare bellezza compositiva questa sce- 
na). Fascia inferiore, figure simboliche: pe- 
core ed agnelli pascolano e si nutrono del ci- 
bo loro dato dal divino pastore. 

In corrispondenza simmetrica, nella pare- 
te opposta, il tema « Cristo risorto ». Ai ver- 
tici gli altri due Evangelisti coi rispettivi sim- 
boli. Nei riguadri, in ordine, la cena di Em- 
maus; la scena del « noli me tangere » (il Cri- 
sto sullo sfondo del sepolcro aperto. mentre 
nel piano superiore come elemento simbolico 
e decorativo spicca un mandorlo in fiore); la 
scena al lago di Tiberiade, ove gli Apostoli 
riconoscono il Risorto e trovano acceso il 
fuoco; finalmente la scena del « mitte digi- 
tum tuum in latus meum, et noli esse incre- 
dulus sed fidelis ) (singolare in questa sce- 
na la figura di Tommaso). Fascia inferiore: 
cervi che pascolano e si dissetano. 

In fondo a sinistra la teologia della Vergi- 
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ne. Ai vertici le figure profetiche di Isaia e 
di David. Nei riguadri: l'Annunciazione (ori- 
ginale la posa della Vergine di fronte all’An- 
gelo; vi spira un’umiltà ineffabile nell’atto 
di dire: « Ecce ancilla Domini » ; la Vergine e 
la Maddalena ai piedi della Croce; la Visita- 
zione; il Natale di Gesù (composizione di 
grande bellezza sintetica). Fascia inferiore: 
colombe in voli leggeri. 

Nella parte opposta, la teologia di S. Giu- 
seppe. Ai vertici, Angeli in preghiera con 
simboli della purezza e del dolore (gigli e 
testa coronata di spine). 

Scene: la Sacra famiglia (Giuseppe in ado- 
razione, tiene nella destra una sega, nella si- 
nistra un giglio; la Vergine tiene con ia de- 
stra il Bambino poggiato sul banco del fale- 
gnante, con la sinistra la conocchia; il sogno 
di Giuseppe (audace stilizzazione, quasi sche- 
letrica); Giuseppe steso in un letto sostenuto 
da due cavalletti, posa il capo su un ripiega- 
mento del materasso; la fuga in Egitto, pure 
stilizzata con richiami simbolici ai caratteri 
della terra d’esilio (la sfinge, la piramide, le 
palme); finalmente la santa morte di Giu- 


seppe. Nella fascia inferiore, squadre ed ac- 
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cette e altri strumenti di lavoro del falegna- 
me e paesaggio vario. 

Al centro della sala, il grande Crocifisso, 
dai competenti stimato il capolavoro fra gli 
altri. Dal suo volto, composto in una pace di- 
vina, spira rassegnazione ed ‘amore: il suo 
corpo è sapientemente modellato in una com- 
postezza mirabile. 

Abbiamo dato una rapida rassegna delle 
composizioni, forse insufficiente a rendere i 
valori dell'insieme e dei particolari. Confi- 
diamo però di avere reso il giusto onore a un 
artista che merita di essere segnalato nel cam- 
po dell’arte sacra, per la sua squisita sensibi- 
lità al tema sacro, la sua eccellente prepara- 
zione tecnica e spirituale, che ci conforta in 
tanta penuria dell’arte contemporanea. Spe- 
riamo anche di avere indicato agli amatori 
un soggetto singolare che merita di essere vi- 
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A. Rollo - Gesù compare a Tommaso. 


sitato sul posto per una giusta valutazione 
e un godimento spirituale che non può non 


mancare, 
D. CLEMENTE BELLUCcO 


Concorso per la quinta porta del Duomo di Milano 


La Ven. Fabbrica del Duomo di Milano intende as- 
sicurare il contributo dell’arte nazionale alle opere 
cospicue in programma per accrescere il patrimonio 
dell’insigne monumento nel quadro della sua tradi- 
zione storico-artistica, 

All’uopo, ravvisando nella Nona Triennale di Mi- 
lano un potente mezzo di divulgazione, indice un con- 
corso per la quinta porta del Duomo. 

I bozzetti giudicati migliori dalla Giuria verranno 
esposti nel salone centrale della Triennale di Milano. 

Le modalità della gara sono indicate negli articoli 
seguenti. 

Art. 1° - La gara è aperta a tutti gli scultori ita- 
liani. 

Art. 2° .- La Ven. Fabbrica corrisponderà agli auto- 
ri dei bozzetti giudicati migliori in graduatoria i se- 
guenti premi: 


al 1° in classifica. L. 800.000 
al 2° in classifica. L. 600.000 
al 3° in classifica. L. 500.009 


d 
Art. 3° - Peraltro le Ven. Fabbrica si assicurerà la 
partecipazione di scultori, esponenti di diverse ten- 
denze artistiche, ai quali verrà corrisposta una inden- 
nità a titolo di rimborso spese per la composizione e 
ia presentazione dei bozzetti entro il termine e con 
le modalità di cui agli articoli seguenti, 

Art. 4° - I bozzetti presentati di cui agli articoli 
precedenti (1 c 3) verranno sottoposti al giudizio del- 
la Giuria, la quale indicherà alla Ven. Fabbrica il 
bozzetto primo « assoluto » in graduatoria. 

All’autore di esso verrà assegnato il premio di 
L. 200.000. 

Tutti i bozzetti premiati restano di proprietà della 
Ven. Fabbrica. 


Art. 5° - La Ven. Fabbrica non è vincolata verso 


nessuno dei concorrenti per quanto riguarda l’inca- 
rico della esecuzione della porta. 

Art. 6° - La Giuria delibererà il suo giudizio pri- 
ma dell’apertura della Nona Triennale e non oltre il 
25 aprile 1951, inderogabilmente. 

Art. 7°. La Giuria sarà composta dalla Commis- 
sione Artistica della Ven. Fabbrica integrata dai de- 
legati della Triennale. 

Art. 8° - Il tema della porta « ORIGINE E VICEN- 
DE DEL DUOMO » è assegnato dalla Ven. Fabbrica 
agli artisti concorrenti i quali dovranno completarlo 
assumendo le notizie necessarie al soggetto per la com- 
pilazione dei vari episodi costituenti il soggetto stesso, 

All’uopo la Ven. Fabbrica incaricherà persona di 
sua fiducia, erudita in materia, che potrà essere con- 
sultata dagli artisti nella illustrazione del tema scelto. 

Art. 9° - La Ven. Fabbrica segnala in via sempli- 
cemente indicativa i seguenti episodi: 

1) Visione di Milano con S. Tecla e S. Maria Mag. 
giore. 2) L’Arcivescovo Antonio da Saluzzo promulga 
la bolla papale. 3) Fondazione del Duomo. Gian Ga- 
leazzo Visconti e il popolo di Milano, SI dirigenti 
dell’opera presentano i piani della nuova Cattedrale. 
4) Il marmo scavato dalla montagna e trasportato 
per via d’acqua. 5) Le offerte per la costruzione del 
Duomo. L’arcivescovo di Saluzzo raccoglie l’oro e i 
doni che i Milanesi offrono per la costruzione del 
Duomo, mentre nobili e plebei prestano la loro ope- 
ra manuale e gratuita alla costruzione delle fonda- 
menta. 6) Trasporto dei corpi santi dalle vecchie Ba- 
siliche al Duomo; per la consacrazione dell’Altare 
Maggiore. 7) Papa Martino V, nel 1417 consacra l’Al. 
tare Maggiore. 8) S. Carlo consacra il Duomo. 9) Pro- 
cessione di penitenza con le reliquie del S. Chiodo. 
10) Il Cardinale Federico fra gli appestati, 11) Coro. 
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nazione di Napoleone I in Duomo nel 1805. 12) Le 
preghiere della città di Milano alla Vergine. 

Art. 10° - Gli artisti concorrenti dovranno presen- 
tare il bozzetto d’assieme nella scala da 1:4 (circa 
m. 1,72 X 0,83) e una formella al vero (circa m. 1,40 
X 0.90) come dal disegno schematico dell’ossatura del- 
la porta che la Ven. Fabbrica mette a disposizione 
dei concorrenti per l’osservanza delle ricorrenze oriz- 
zontali e dimensioni delle formelle in relazione alle 
porte già in opera, con le quali l’opera nuova dovrà 
armonizzarsi. 

Art. 11° - La presentazione dei bozzetti e formelle 
sarà fatta nel Cantiere della Ven. Fabbrica in Viale 
Gorizia 5, non oltre le ore 18 del 15 aprile 1951, dal 
concorrente stesso o da persona che lo rappresenti. 

Il termine è improrogabile. 


Un incaricato della Ven. Fabbrica rilascerà al con- 
corrente od al suo rappresentante una regolare rice- 
vuta,. : 

Il concorrente o il suo rappresentante dovrà avere 
recapito in Milano. 

Gli Uffici Postali o ferroviari e le ditte di spedi- 
zione, non potranno rivestire qualità di rappresentante. 

Ogni opera presentata sarà firmata dall’autore, op- 
pure contrassegnata con un motto, ripetuto sopra 
piego suggellato, nel quale piego sarà scritto cognome, 
nome e indirizzo del concorrente. 

Art. 12° - I modelli non scelti dovranno essere ri- 
tirati entro il maggio 1951, scaduta questa data la Ven. 
Fabbrica non assume più responsabilità di conserva- 
zione e di custodia, 


Milano, Novembre 1950. L’AMMINISTRAZIONE 


Incontri con Pogliaghi 


Tra i grandi scomparsi di questo Anno Santo non 
vogliamo dimenticare la nobile figura dello scultore 
Ludovico Pogliaghi. 

Lo commemoriamo con questi ricordi di Mons. La- 
nella che ebbe amico stimato e ammirato, 


Lo ricordo, come fosse oggi! Avrò avuto dieci 
anni e accompagnando il mio buon Papà, grande 
amico e ammiratore del Pogliaghi, ebbi l’occasione 
di incontrarmi per la prima volta con lui. Entrai così 
nella sua magnifica dimora, allora in periodo di asse- 
stamento e che si arricchiva ogni giorno di quegli 
oggetti artistici, che il Professore andava scovando 
con una pazienza veramente certosina. 

Fummo accolti nella sala rossa, dalla quale si può 
godere uno spettacolo imponente sui laghi a incomin- 
ciare da quello di Varese, per arrivare alle Alpi, che 
chiudono lo scenario stupendo. 

Ed ecco il Professore: così lo chiamavano allora e 
continuò a chiamarsi sino alla morte dai suoi fami- 
liari. Mingherlino, col pizzo caratteristico della bar- 
ba, coi folti capelli, col tratto signorile e affabile nello 
stesso tempo mi fece subito impressione. Quando poi 
lo sentii parlare col babbo, al quale spiegava, come 
sapeva e poteva far lui, i vari oggetti della sua col. 
lezione, la mia impressione aumentò a dismisura. E? 
vero: ben poco io potevo allora comprendere, di 
quanto si discorreva, ma la sua parola calda e per- 
suasiva, i movimenti ravidi delle dita, che fermandosi 
su questa o quella parte della statuina, del quadro 0 
di un tappeto, ne indicavano le caratteristiche più 
degne di essere ammirate, specialmente lo sguardo, 
che nei diversi atteggiamenti vivificava il movimento 
e la parola, fermarono nella mia mente la figura del 
Professore, che non potei più dimenticare. 

E diventammo amici! Purtroppo le nostre relazioni 
non furono molto frequenti: Lui un po’ dappertutto, 
al S. Monte, a Milano, a Pisa, a Roma, a Padova. 
sempre alle prese coi suoi lavori; io occupato fra 
la Chiesa e la scuola. 

Ma quelle volte, nelle quali mi fu dato incontrarlo, 
erano per me una vera delizia dello spirito. 

Nel suo «eremo » del S. Monte con quanta com- 
petenza e soddisfazione mi parlava del Suo « Dioni- 


so », la celebre statua, da lui acquistata a Roma e 
che con paziente lavoro ritornò alla primitiva bel- 
lezza. Povero Professore: come si entusiasmava, de- 
scrivendo le vicende di quell’insigne monumento 
Prassitelico e girando il bel marmo sull’apposito pie- 
destallo, perchè lo si potesse gustare maggiormente! 

Lo ricordo un mattino, quando lo vidi transitare 
frettoloso come sempre sotto l’antico « Broletto » di 
Varese tenendo fra le mani un piccolo involto. 

— Che tiene, Professore? — domandai con cu- 
riosità. 

— Un bel « Murano ». 

E volle assolutamente, che lo vedessi anch’io, lì sui 
due piedi, per dirgli che era proprio bello. 

Nell’inventario della villa Pogliaghi, ho inutilmen- 
te ricercato la piccola anfora! 

E i ricordi affluiscono: nell’ottobre del 1946, en- 
trando una mattina in Duomo, mi fermai come di 
abitudine davanti alla porta centrale, l’unica allora 
in bronzo. Fra le pochissime persone, una stava met- 
tendo un fiore ai piedi del Redentore nel pannello 
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della « Flagellazione » con atto gentile, che dura an- 
che al presente, c’era il buon Professore, che si van- 
tava di essere «il primo dei portieri del Duomo ». 

Come è noto anche la Cattedrale Milanese ebbe a 
subire danni non piccoli dalle incursioni aeree, che 
non rispettarono neppure le magnifiche imposte bron- 
zee, forse a torto non riparate a tempo. 

— Che sta facendo, Professore? 

Il Pogliaghi mi guardò con occhi pieni di tristezza. 

— Me l’hanno rovinato — disse. — Però... 

— Però che cosa? 

— Ecco: penso che l’Amministrazione del Duomo 
la riparerà — e accennava colla mano la Madonna 
dell’Annunciazione, che una scheggia aveva colpito 
proprio al cuore — però, ecco, penserei quasi di cam- 
biare la posizione della Madonna... non è poi una 
cosa troppo difficile. 

E concludeva con un sorriso di soddisfazione, come 
di chi vedesse già davanti agli occhi la sostituzione 
avvenuta: 

— Come starebbe bene! 

Tanto il senso del bello gli rendeva facile anche 
quanto poteva sembrare pieno di difficoltà. 

Gli ultimi anni dell’Artista portarono a Lui preoc- 
cupazioni e dolori. 

Ritirato nel suo « Eremo » al S. Monte lavorò at- 
torno alle porte per la Basilica di S. Maria Maggiore 
di Roma cantando superbamente un nuovo poema 
Mariano e già al tramonto di lunga esistenza con gio- 
vanile energia consacrò l’estremo palpito del suo cuo- 
re, celebrando «le glorie della Madonna del Monte » 
nel palliotto bronzeo dell’altare principe di quel San- 
tuario, che al Pogliaghi tanto deve. 

E Lo ritrovai sul letto di morte e non potrò mai 


dimenticare il brillare dei suoi occhi, che esprimeva 
l’intima gioia dello spirito, quando assieme al Pre- 
posto di Varese, Gli comunicai la Benedizione papale. 
ultimo e sublime conforto che completava quello, già 
gustato con Gesù Eucaristico. 

Lasciai, pregando, il Professore, che ormai aveva 
il rantolo della morie. 

Una mezz’ora dopo le campane del Santuario an- 
nunciavano il Suo trapasso. 

E perchè non credere che la Madonna, tante volte 
da Lui così stupendamente rappresentata nei bronzi 
e nelle pitture della sua lunga vita d’artista, sia ve- 
nuta ad accogliere quello spirito nella pace di Dio? 

LANELLA 


IN PACE 


DON TOMMASO MANDRINI 


Il 28 Ottobre di quest'anno un tragico incidente 
automobilistico rapiva al suo apostolato educativo 
il Sac. Don Tommaso Mandrini, già insegnante alla 
Scuola B. Angelico. 

Commossi e impressionati per la rapida scomparsa 
di un Sacerdote di zelo, di sapienza e di virtù, lo 
indichiamo al ricordo e al suffragio di tutti i nostri 
amici lettori. 

Don Mandrini fu raro conoscitore della ascetica 
di S. Francesco di Sales - ricordiamo agli studiosi la 
«Spiritualità di S. Francesco di Sales,, e altri scritti 


LIDI ERI_RIVISIE 


Roserto ALo1r - Esempi di arte e decorazione moderna di tutto il 
mondo - Arte e Arredi Sacri - 351 illustrazioni con didascalie in 
italiano, francese, inglese - L, 2.200 - Editore Ulrico Hoepli, 
Milano. 


Il dodicesimo volume della serie è presentato da Leonardo Bor- 
gese, il quale prende l’occasione per chiarire le cause della dega- 
denza dell’arte sacra e per indicare i rimedi. Il Borgese non dice 
cose nuove, lo confessa egli stesso ma le dice con schiettezza e 
convinzione e in tono così persuasivo che fa desiderare veramente 
una riconciliazione fra l’arte e la chiesa. 

Impresa difficile a realizzarsi nel clima preseme, ma che non 
dispersa da un lavoro di preparazione per facilitarne l’attuabilità. 

Puriroppo non tutti gli esempi riportati, perchè tutti privi di op- 
portune didascalie valorizzative, sembrano atti a determinare orien- 


tamenti è precisare indirizzi di carattere liturgico. 
DG. B° 


C, e G. CosrantTINnI - FEDE ED ARTE -. Vol. III - Arredamento 
e decorazione delle chiese. - Roma, 1950 - L. 500. 


A. distanza di quattro anni dal secondo volume, recensito,. in- 
sieme al primo, a suo tempo, anche in questa rivista, a corona- 
mento dell’opera iniziata nel 1945, appare ora questo libro tanto 
atteso. Abbiamo testi sull’architettura sacra, qualche cosa sull’ico- 
nografia, ma difficilmente è dato di trovare libri che trattino, per 
il nostro tempo, della pittura nel tempio. Provvidenziale questo vo- 
lume, a coronamento, come ho detto, di un’opera, utile per gli 
artisti come per il clero, benchè non privo di qualche eecessiva 
ripetizione, qualche non meditata citazione, certi suggerimenti tec- 
nici troppo affrettati. 

Oltre a trattare della conservazione delle opere d’arte nel tem- 
pio — necessaria tale opera, oggi che, in tempi di demagogia, c'è 
chi propone di vendere tutto — si parla della necessaria epurazione 
di non pochi sconci pseudo-artistici, dei principi fondamentali per 
la decorazione e arredamento, con esemplificazioni e suggerimenti 
pratici. Piace vedere il richiamo alla decorazione cristocentrica e 
all’ispirazione dalla preghiera ufficiale della Chiesa. Così non sarà 
mai sufficientemente meditata la pagina ove si deplorano le staîue, 
con volti di cera e rivestite di stoffa, anche raechiudenti le reli- 
quie. Cose che succedono anche di recente, basta stare alla cronaca 
delle ultime beatificazioni e santificazioni. Va notata — e non 
mancherà io penso di provocare sviluppi pratici — la citazione 
augurale del P. Braun S. J. circa la cosidetta pianeta gotica, per 
sostituire una buona volta certe sgraziatissime pianete commerciali, 
In un testo: autorevole come questo. 

Godiamo di poter annunciare, come indiscrezione, che gli autori 
hanno in animo di ripubblicare l’intera opera, possibilmente in un 
unico volume, con l’aggiunta di molte illustrazioni pratiche: grafici 
e disegni schematici, atti ad evitare errori specie nella costruzione 
degli arredi. 

Mentre im non pochi seminari la già imposta lezione sulla sto- 
ria dell’arte è stata abolita, per lasciar il posto a quella di socio- 
logia, quest’opera, in quei seminari sopratutto, rimedierà almeno 
in parte, alla deprecata deficenza, 
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